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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Già scarcerati 
13 missini 
arrestati 
per le violenze 
a Roma 

ROMA — Tr#dl«l 4*1 dtetaimava missini arrestati vtn«r» 
di scorsa durarne le gravi scorribanda squadrlstlcha cha 
avevano saltata nal caso M cantra dalla capitala sa­
na flà tornati In libarle. Il sostituta procuratore dalla 
Repubblica Carla Destro, lari sarà ha firmato un ordina 
di acarcaratlana cha riguarda noti picchiatori tra cui 
Alvisa Zucconi, «ha dua anni fa partecipò a vlaltni» di 
plana di gruppi di «autonomi». C'è da chladarsl sa 
adasso qualcuna (ad asamplo II PO di Roma, Pascolino) 
continuare, a parlara di mancamo di strumantl laglslatlvl, 
par combatterà la vlalanza argaiilnata. PAG. 4 a 10 

responsabilità del logoramento della politica di solidarietà 

Una prima replica de 
che sorvola sui fatti 

Articolo di Guido Bodrato - Accenno di Zaccagnini nel corso di una conferenza 
a New York - Un'intervista di Gian Carlo Pajetta - Oggi Direzione del PSI 

ROMA — Qual è la risposta 
della Democrazia cristiana? 
Dopo la pubblicazione dell'e­
ditoriale dell'Unità di dome­
nica scorsa, questo è più che 
mai l'interrogativo intorno al 
quale ruota il dibattito poli­
tico: senza un chiarimento di 
fondo dei reali orientamenti 
del partito democristiano, è 
difficile pensare che il con­
fronto politico possa svolger­
si su di un terreno costrut­
tivo. 

Replicando alle nostre ar­
gomentazioni, molti dirigenti 
democristiani hanno già par­
lato: Galloni. Pisanu, Bodra­
to (con un articolo che ap­
parirà oggi sul Popolo), lo 
stesso Zaccagnini. con alcu­
ne dichiarazioni rilasciate 
ieri a New York. Siamo però 
ancora ben lontani da quella 

risposta argomentata e ade­
rente ai fatti che noi abbia­
mo richiesto. Per di più, a 
rispondere ai comunisti non 
è stata, finora, tutta la DC, 
ma solo un'ala di essa, una 
componente che in passato 
si è distinta per il fatto di 
essere stata la più vicina a 
Moro e che anche adesso con­
serva una certa collocazione 
nella dialettica interna al par­
tito. Gli altri tacciono, e si 
tratterà di vedere se e come 
parleranno nei prossimi gior­
ni nella riunione della Dire­
zione. 

Questa osservazione che fac­
ciamo è direttamente in rap­
porto con il contenuto dell'ar­
ticolo di Bodrato. teso a pre­
sentare la presa di posizione 
comunista alla stregua di una 
e forzatura », e consacrato 

alla difesa — peraltro in ter­
mini pacati — della politica 
del « confronto > praticata 
dall'attuale segreteria demo­
cristiana. Ma anche quando 
si esprime in termini digni­
tosi e di e apertura >. richia­
mandosi alla profondità della 
crisi del paese che ha deter­
minato la travagliata scelta 
della linea dell'emergenza, ta­
ce stranamente sui fatti. Nel­
l'articolo di Bodrato — ecco 
ciò che colpisce — non ci 
sono i fatti, non c'è il con­
creto sviluppo della vita poli­
tica di questi anni e — so­
prattutto — di questi ultimis­
simi mesi e settimane. Non ci 
sono le lotte e i contrasti. 
Non c'è la De nella sua real­
tà. Questioni come lo SME. 
le nomine, le crescenti resi­
stenze de su ognuno dei pro­

getti di riforma concordati, 
non vengono nemmeno sfio­
rate. Chi ha determinato quel­
le scelte (al posto di altre), 
e a chi debbono essere fatte 
risalire quelle resistenze che 
hanno avuto tanto peso nel 
logoramento del quadro com­
plessivo? E' impossibile ne­
gare l'evidenza di questa real­
tà (a meno che non si voglia 
fare come scandalosamente 
ha fatto ieri sera il TG I, pre­
sentando un panorama idil­
liaco dell'Italia di oggi, in cui 
solo i « cattivi » comunisti — 
ed è falso — chiedono la crisi, 
mentre tutti gli altri sembra­
no candidamente cadere dalle 
nuvole). Invece di stare alla 
concretezza dei processi poli-

C. f . 
(Segue in penultima) 

Le elezioni a Legnago e Trecate 

Avanzata del PCI 
che conferma 

i risultati del 2 0 giugno 
ROMA — Il PCI ha ottenuto 
un netto successo nella prova 
elettorale che ha interessato 
ieri oltre 36.000 cittadini, chia­
mati alle urne nei comuni di 
Legnago (Verona): Trecate 
(Novara); Villa Minozzo 
(Reggio Emilia) e San Pie­
tro Infine (Caserta). I comu­
nisti avanzano ovunque e 
guadagnano seggi che posso­
no consentire la formazione 
di amministrazioni di sini­
stra, mentre il consenso alla 
DC registra flessioni e. kwto-
ramentj. 

Particolare rilievo assumo­
no i risultati di Legnago, do­

ve hanno votato oltre 19 mila 
elettori. Nel comune del Ve­
ronese il PCI ottiene 5.533 
voti (pari al 31.71%) e gua­
dagna un seggio, passando da 
dieci a undici consiglieri. 
Avanza di un punto sulle am­
ministrative del maggio scor­
so e ritorna sostanzialmente 
al risultato delle elezioni po­
litiche del 20 giugno. 

La DC — che nelle prece­
denti consultazioni si era pre­
sentata con due liste diverse 
— perde un seggio (da 14 a 
13) e subisce una netta fles­
sione In vota e percentuale. 
scendendo dal 44 al 37.23%. 
Il MSI perde l'unico seggio e 
la sua presenza viene can­
cellata nel consiglio comuna­
le, mentre conquistano 'in 
seggio i liberali. I socialisti 
avanzano dal 12.5 al 14.29% 
e mantengono 4 seggi, mentre 
il PSDI conferma l'unico seg­
gio. 

Il voto espresso a Legnago 
può consentire di sbloccare 
una situazione che — per re 
sponsabilità della DC - è 
paralizzata da più di otto me­
si. Dopo le elezioni ammini­
strative del 14 maggio 1978 i 
democristiani hanno puntual­
mente disertato le sedute del­
l'assemblea cittadina per im­
pedire la formazione dì una 

giunta PCI-PSI-PSDI che po­
teva contare su 15 voti su 30. 
Il sistematico boicottaggio de 
ha privato il Comune degli 
strumenti necessari per porta­
re avanti una pur minima at­
tività amministrativa. Dopo i 
risultati di ieri e grazie al 
successo dei comunisti, le si­
nistre raggiungono la maggio­
ranza in consiglio (16 seggi) 
e possono ora dar vita a un 
esecutivo sottratto ai ricatti 
delle destre e della compa­
gine democristiana. 

Anche a Trecate — centro 
di 13.650 abitanti in provincia 
di Novara — il PCI conferma 
la propria forza (12 seggi e 
38.69 in percentuale), mentre 
la DC arretra (dal 42.99 al 
39.62%) e perde un seggio 
(da 14 a 13). Socialisti e so­
cialdemocratici confermano la 
loro presenza (3 seggi al PSI 
e 1 seggio al PSDI): conqui­
sta un seggio una nuova lista 
cittadina formata da indipen­
denti di sinistra. Il risultato 
consente dunque anche m que­
sto Comune la costituzione di 
una giunta di sinistra che può 
contare — tra comunisti, so­
cialisti. socialdemocratici e 
indipendenti di sinistra — una 
maggioranza di 17 seggi. 

A Villa Minozzo — un Co­
mune óVirAppennino resinano 
— il PCI è avanzato del 596 
passando dal 31 ^ del 1975 a] 
36.2 'Ts e guadagnando un seg­
gio (da 7 a 8). E' avanzata 
percentualmente e ha guada­
gnato un seggio anche la lista 
di « Alternativa democratica » 
formatasi da una scissione a 
sinistra della DC. La DC — 
che ha retto per oltre 30 anni 
il Comune — ha subito una 
leggera flessione percentuale. 
ma ha conservato i suoi seggi. 
Il PST arretra di circa il 5 **> 
fdal 12.5 al 7.8 cf>) e scende 
da 2 a 1 seggio. Un altro seg­
gio è stato perso dal PSDI. 
che non è più rappresentato 

Forse addirittura a marzo 

Lo SME slitta ancora 
per le divisioni 

sulla politica agricola 
Dal corrispondente 

BRUXELLES — Tempi 
lunghi per l'avvìo del nuo­
vo sistema monetario euro­
peo, bloccato dalla contro­
versia tra francesi e tede­
schi sai montanti compen­
sativi in agricoltura. I mi­
nistri dell'agricoltura, che 
avrebbero dovuto discuter­
ne il 22 e il 23 prossimi. 
rinveranno probabilmente 
il dibattito sul tema del 
contrasto, limitando il loro 
ordine del giorno della set­
timana prossima, a pro­
blemi minori. Lo stes­
so ministro Marcora (in 
partenza per Londra) non 
ha nascosto il suo pessimi­
smo ed ha dato per scon­
tato un nnovo rinvio dello 
SME a eansa dell'atteggia­
mento francese. 

Questa constatazione e 
stata falla ieri dai ministri 
degli Esteri dei nove paesi, 
La riunione è stala presie­
duta dal ministro francese. 
Jean Franeois-Poncet: da 
gennaio infatti è la Fran­
cia che esercita la presi­
denza semestrale dei consi­
gli comunitari. « Occorre­
ranno ancora alcun** setti­
mane prima che sii ora­
coli all'avvìo dello SME 
«ìano rimcxsi — ha detto 
Franeois-Poncet — persisto­
no infatti difficoltà di or­
dine politico e tecnico ». 

I ministri degli Esteri 
hanno deciso, per quanto 
riguarda la procedura, di 
aspettare che l'intenso la­
voro dei tecnici e degli 
esperti sol problema dei 
montanti compensativi mo­
netari dia qualche risaltalo 
concreto. Si traila di elabo­
rare ima propo«ta che dia 
soddisfazione sia alla Fran­
cia. che vuole l'eliminazio­
ne altomari?» di latti t nao-
vì montanti compensativi 

che venissero introdotti que­
st'anno a causa di nuovi 
squilibri fra le monete, sìa 
alla Germania che si oppo­
ne ad un impegno così ri­
gido, nel timore che esso 
porti ad una diminuzione 
in termini reali dei prezzi 
agricoli interni in occasio­
ne di una rivalutazione del 
marco. Una volta concilia­
te le due esigenze opposte. 
la proposta tecnica sarà esa­
minata dai ministri dell' 
Agricoltura in un'apposita 
riunione, che non sì pre­
vede prima del 5 febbraio. 
In segnilo, secondo lo sce­
nario deciso ieri, si terrà 
ana specie di grande con­
clave, un consìglio congiun­
to cioè con ministri del-
l'AgricoIlnra, delle Finan­
ze e degli Esteri, per dare 
il crisma definitivo al com­
promesso. e inserirlo nel 
quadro generale dei mecca­
nismi dello SME. 

C'è a questo punto da 
domandarsi come si sia po­
tuto pensare che il sistema 
monetario avrebbe potalo 
entrare in vigore il 1° gen­
naio. se l'elaborazione di 
uno dei suoi aspetti fonda­
mentali. quello delle con­
seguenze sull'agricoltura, 
richiede ancora tanto lavo­
ro e comporta difficoltà po­
litiche così profonde. Tan­
to profonde che Franeois-
Poncet ha previsto, in una 
conversazione tra i giorna­
listi, che ci vorranno e tan­
te settimane quante sono 
le dita di una mano * per 
arrivare a risolvere il rom­
picapo agricolo. Ma non 
mane? chi prevede addirit­
tura nn rinvìo di tolta la 
complessa materia al nno­
vo consiglio europeo di 
marzo, che avrà al eentro 
i problemi dell'agricoltora. 

Vera Vergetti 

U viaggio americano di Zaccagnini 

Proviamo a immaginare che... 
Non tappiamo se U viag­

gio deWon. Zaccagnini fa 
America passerà alia storio, 
come è accaduto a nn mustre 

S 'ecedente. Sappiamo, di cer-
, che sta passando alla cro­

naca come qualcosa di non 
propriamente /elice. Sia chia­
ro: è non solo lecito ma utile 
e consono alla situazione e al­
le esigerne degli attuali rap­
porti mondiali, che una gran­
de forza politica italiana si 
preoccupi di confrontare in­
formazioni e opinioni con i 
circoli responsabili di altri 
paesi a scanso di incompren­
sioni e errori di valutazione. 
Ma una cosa è l'informazio­
ne e il confronto, altra è V 
esame (anche ipotetico) del­
le intenzioni e addirittura de­
gli organigrammi ministeriali, 

S'immagini cosa succede­
rebbe se a segretario del PCI 
dicesse di avere trattato a 
Mosca, o in qualunque altra 
capitale, questioni come la 
esclusione della DC o di al­
tro partito dal governo e la 
formazione di una coalizione 
di sinistra. E avesse precisa­
to di non aver replicato al­
la controparte: « guardate 
che queste questioni non le 
decido io ma mezza dozzina 
di partiti, il Parlamento, il 
presidente della Repubblica*, 
bensì di essersi limitato a di­
re: « te nostra idea di un go­
verno di sinistra, nelle con­
dizioni attuali, mi lascia un 
po' scettico» (come ha detto 
Zaccagnini ai suoi interlocu­
tori statunitensi che gli 

nlfestavano le loro simpatie 
per a centro-sinistra). 

Certo sarebbe esploso uno 
scandalo e ogni giornale, co­
me da un po' di tempo ac­
cade ogni qualvolta c'è di 
mezzo il PCI, avrebbe fatto 
coro. Invece le dichiarazioni 
di Zaccagnini alla conferenza 
stampa di Washington sono 
passate come la cosa più 
normale e scontata. Che gli 
americani abbiano impegnato 
a segretario della DC in un 
« esame approfondito e detta­
gliato a delle faccende di ca­
sa nostra, tanto dettagliato 
da includere assicurazioni 
(sia pare non « formali ») cir­
ca le future formule di go­
verno. * apparso ai nostri 
giornali come un fatto che 
non suscita obiezioni di sor­

ta. E parimenti del tutto nor­
male è loro apparso che si 
potesse interpretare il calore 
di Carter per Zaccagnini co­
me una rettifica di precedenti 
simpatie e preferenze della 
leadership americana per gli 
avversari della politica wac-
cagntninna in seno alla DC. 
Come se fosse fisiologica V 
esistenza di un meccanismo 
di legittimazione delle cor­
renti democristiane impernia­
to sulla Casa Bianca. 

Anche questo • mancato 
scandalo» occorre metterlo 
nel calcolo di quei fattori in­
volutivi della nostra situazio­
ne nazionale che hanno co­
stretto 8 PCI a porsi inter­
rogativi di fondo sulle pro­
spettive del paese. 

Una parziale 
sintesi 

del piano 
fornita dal 

governo 
alla stampa 

ROMA — Il presidente del 
consiglio nel pomeriggio di ie­
ri ha consegnato il testo del 
piano triennale al presidente 
della Repubblica Pertini, ai 
presidenti del Senato Fanfa-
ni e della Camera Ingrao. 
In serata, il testo è stato tra­
smesso anche ai partiti della 
maggioranza. Il piano verrà 
illustrato in Parlamento alla 
fine di questa settimana o al­
l'inizio della prossima. Il di­
battito comincerà la prossima 
settimana. 

Giovedì il piano verrà di­
scusso dai presidenti delle 
giunte regionali in una con­
ferenza a Palazzo Chigi alla 
quale sarà presente anche An-
dreotti. Il piano è stato tra­
smesso ieri sera anche ai 
sindacati: la segreteria della 
Federazione si riunirà lune­
di prossimo per esprimere le 
proprie valutazioni. 

Nella versione trasmessa al­
la stampa, di cui di seguito 
diamo una ampia sintesi, si 
rinvia per larga parte al te­
sto integrale del documento. 
Molti obiettivi sono solo enun­
ciati, molte azioni program­
matiche vengono indicate so­
lo per capitoli. Bisognerà dun­
que attemìere il testo integra­
le per un giudizio complessi­
vo e puntuale: in questo com­
pito sono ora impegnati in 
prima persona le forze politi­
che e, come si è detto, le or­
ganiszazioni sindacali. • 

Naturalmente il Usto parte 
da una premessa di carattere 
politico: si richiama lo sfor­
zo necessario per debellare la 
debolezza della nostra econo­
mia; si sottolinea che uscire 
da questa debolezza « è possi­
bile» e che esistono le con­
dizioni dì consenso politico: 
cuna larga maggioranza par­
lamentare, la più estesa de­
gli ultimi trent'anoi ». La sua 
ragione d'essere — si aggiun­
ge—è il sostegno «ad una 
azione di emergenza, ad una 
azione di - valore costituente 
per il futuro d̂ Ua società ita­
liana >. Si dice ancora che si 
deve suscitare il consenso so­
ciale, il che sarà tanto più 
facile « quanto più chiaro ap­
parirà i] disegno di una stra­
tegia per il paese, quanto più 
coerenti saranno i comporta­
menti di ciascuno». 

Nel documento viene ripro­
posta l'analisi delle caratteri­
stiche strutturali detta nostra 
economia e vengono ricordati 
alcuni dati relativi all'ultimo 
decennio. Ciò innanzitutto per 
porre l'accento sui rischi in­
siti nel fatto che ci si muove 

e lungo una linea di preoccu­
pante declino». Il piano vie­
ne, perciò, presentato come 
« una proposta complessiva 
per l'avvio di un cambiamen­
to nelle condizioni strutturali 
della nostra economia». Gli 
obiettivi «finali» del pro­
gramma vengono indicati nel­
l'aumento della occupazione 
e nello sviluppo del Mezzo­
giorno. La loro realizzazione, 
presentata come perseguibile 
a patto che in Italia U tasso 
di inflazione si attesti sulla 
media raggiunta negli altri 
paesi industriali, viene vista 
come un tuff uno « con il rien­
tro del paese sul sentiero di 
una crescita elevata, stabile, 
equilibrata». 

Per la nuova occupazione, 
non si fanno cifre; si dice solo 
che U programma mira a 
«riassorbire la occupazione 
precaria» ed a creare posti 
di lavoro « in misura superio­
re agli incrementi della for­
za lavoro, localizzandoli spe­
cialmente nel Mezzogiorno». 
In sostanza: mentre nette 
aree «prospere» del paese 
bisognerà puntare ad incre­
menti di produttività (e Jfl 
occupazione, si presume, do­
vrà restare stazionaria), sa­
rà nette aree meno «prospe­
re». in quelle meridionali — 
dove sono stati « deludenti » i 
risultati della politica fin qui 
perseguita — che si andran­
no a concentrare al massimo 
Oli incrementi di occupazione. 

Le «condizioni» per 3 suc­
cesso detta «strategia» go­
vernativa sono tre. 
A La politica detta finanza 
w pubblica deve portare a 
ridurre nei prossimo triennio 
sia il deficit di parte corrente 
(cioè tt deficit detto stato) 
sia U fabbisogno complessivo 
del settore pubblico àttargato 
(cioè le esigerne finanziarie 

(Segue in penultima) 

Il monarca s'è deciso 
a partire dall'Iran 
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Lo scià 
sene va 

E' atteso oggi — al massimo domani — in 
Egitto dove sarà ospite per qualche giorno 
di Sadat - Grandi manifestazioni a Teheran 

TEHERAN — Soldati e popolo fraternizzano in una strada 
della capitale. Dall'alto del carro armato si mostra un ritratto 
di Khomeini 

TEHERAN — Questa volta lo 
scià se ne va per davvero: 
fonti della Corte reale hanno 
dichiarato che Reza Pahlevi 
lascerà l'Iran oggi, diretto ad 
Assuan, dove lo attende il 
presidente egiziano Sadat e 
da dove proseguirà poi alla 
volta degli Stati Uniti. La 
partenza oggi stesso, data an­
cora ieri sera con il condizio­
nale, viene indirettamente con­
fermata dal fatto che lo scià 
ha indetto per stamani alle 
11,30 una conferenza stampa 
e da informazioni provenienti 
da Assuan. Qui infatti — se­
condo quanto è stato dichia­
rato dal portavoce della Pre­
sidenza della Repubblica egi­
ziana — Reza Pahlevi è atte­
so per oggi (o al più tardi e 
inequivocabilmente per doma­
ni, giacché Sadat deve pai 
partire per Khartum dove ve­
nerdì avrà luogo una seduta 
congiunta dei parlamenti egi­
ziano e sudanese). Ufficial­
mente si continua a parlare, 
riguardo alla partenza dello 
scià, di una «lunga vacanza >; 
ma nessuno dubita che sarà 
una partenza definitiva. 

In questo quadro vanno vi­
ste le manifestazioni popola­
ri di esultanza che ancora 
ieri hanno mobilitato folle 
immense nelle strade di Te­
heran (come riferisce in ul­
tima pagina il nostro inviato). 
La folla ha fraternizzato con i 
soldati, distribuendo loro fio­

ri, abbracci e ritratti dell'a­
yatollah Khomeini, il cui ri­
torno in patria viene dato per 
certo subito dopo la parterre 
del monarca. L'abbraccio ai 
soldati si accompagna all'ap­
pello loro rivolto da Khomei­
ni a non lasciarsi coinvolgere 
in avventure contro la liber­
tà del popolo iraniano, vale 
a dire in quel colpo di Stato 
militare che si paventava fi­
no a ieri e che in alcuni am­
bienti è ancora considerato 
come un pericolo effettivo. 
A questo riguardo, in parti­
colare, il partito Tudeh (co­
munista) ha lanciato un grido 
di allarme, rivolgendo alle al­
tre forze di opposizione, reli­
giosa e laica, un appello per 
la formazione di un vasto 
« fronte unitario nazionale per 
la liberazione dell'Iran » e 
chiedendo alle mas9e popola­
ri e ai soldati di organizzar­
si alla base e di lottare uni­
ti, in tutte le forme. 

C'è da dire tuttavia che ieri 
il capo di stato maggiore del­
le forze armate, generale A-
bass Gharabaghi. ha dichiara­
to ai giornalisti che « nell'e­
sercito non si pensa assolu­
tamente ad un colpo di Stato » 
e che « se quando lo scià par­
te qualcuno dell'esercito com­
metterà la più piccola disob­
bedienza sarà punito secondo 
le leggi militari». 

IN ULTIMA PAGINA 

Ancora sul Vietnam e sulla Cambogia 

La nostra autonomia 
Contrariamente a quan­

to scrive II Popolo non 
abbiamo nessuna fretta 
di chiudere la riflessione 
sui dramma che ba scos­
so la penisola indocine­
se. La guerra tra Vietnam 
e Cambogia non è stata 
per nessuno, che sia de­
mocratico e di sinistra 
— e,meno che mai per 
noi, -— un avvenimento 
secondario, remoto. La 
sua gravita ci coinvolge 
direttamente, anche per 
tutto ciò che significano 
le lotte dì liberazione dei 
popoli, le rivoluzioni an-
timperialiste, la travaglia­
ta costruzione degli Sta­
ti a recente indipenden­
za, il peso lacerante del­
le divisioni tra paesi 
(grandi e piccoli) gover­
nati da partiti comunisti 
Sarebbe stato relativa­
mente semplice esorciz­
zare questi problemi, di­
chiararci. estranei ad es­
si, arroccandoci in una 
specie di neutralità o in 
una posizione manichea 
che ritaglia il mondo in 
buoni e cattivi 'Altre for­
ze di sinistra lo hanno 
fatto. Noi non abbiamo 
cercato alibi; abbiamo 
invece cercato di capire, 

. razionalmente e laica­

mente, quanto sta acca­
dendo, abbiamo cercato 
di riflettere. 

Se anche noi prendes­
simo il lapis rossoblu per 
dare voti sulle altrui pa­
gelle, se ci fossimo ab­
bandonati al gioco delle 
ritorsioni — che impove­
risce chi lo fa — avrem­
mo avuto anche buon gio­
co. Potremmo con Andrea 
Barbato sulla Stampa, 
con Raniero La Valle su 
Paese Sera, con Sandro 
Viola su Repubblica ram­
mentare che quanto ac­
caduto non restituisce di­
gnità né ragione a chi 
non seppe o non volle 
condannare la guerra 
americana in Indocina. 
E potremmo, agevolmen­
te, ricordare che solo al­
cuni giorni fa sono ap­
parsi sui quotidiani tito­
li come: «Gli Stati Uni­
ti licenziano lo scià di 
Persia », « Riunione de­
cisiva all'ambasciata ame­
ricana di Teheran », e che 
da settimane ci si sta 
spiegando che in Iran si 
gioca una partita decisi­
va prò e contro l'Occiden­
te, o a vantaggio o svan­
taggio dell'URSS, senza 
alcuna considerazione per 
le aspirazioni e le idea 

di quel popolo. Non c'è 
stato finora — sul gior­
nale della DC — un fia­
to di analisi e di critica: 
la causa dell'indipenden­
za nazionale e delle aspi­
razioni degli iraniani so­
no come scomparsi di 
fronte all'interesse petro­
lifero dell'Occidente ga­
rantito dalla presenza 
militare USA nella re­
gione. Se fosse vero che 
noi ci siamo pigramente 
allineati per il Vietnam 
sulle posizioni sovietiche, 
sarebbe comunque ben 
più vero che ci troviamo 
di fronte a un corposo al­
lineamento dei nostri cri­
tici con le posizioni ame­
ricane; e sarebbe pari e 
patta. Come ai tempi del­
la guerra fredda. Ma è 
questa la verità? Ed è 
questo che vogliamo? 

Noi sul dramma indo­
cinese abbiamo sviluppa­
to tre ordini di riflessio­
ni. E vorremmo che ci si 
dicesse se — e perchè 
— non sta qui la prova, 
seria, concreta, della no­
stra autonomia. La prima 
riguarda il destino dì quei 
popoli che si sono libera­
ti di recente dalla domi­
nazione coloniale e neo-
coloniale: destino che va 

ben oltre I loro confini 
per divenire un problema 
di tutti Nessuno può 
ignorare che grava su di 
essi, non solo l'eredità 
coloniale ma il presente, 
il drammatico, insosteni­
bile, presente di un mer­
cato mondiale imperiali­
sta che blocca ogni pro­
spettiva di sviluppo, che 
li condanna alla fame o 
alla denutrizione, ne ra­
pina le risorse. Ma sul 
serio si crede che l'impe­
rialismo sia un « dogma » 
che ci trasciniamo dietro 
dall'ottocento? Che poi­
ché al casco coloniale si 
è sostituito un apparato 
neocoloniale ben più so­
fisticato, siano scomparsi 
i problemi dominio-libe­
razione con tutto il loro 
carico di travagli, lotte, 
avanzate e ritirate? E si 
crede questo proprio nel 
momento in cui non è 
più soltanto il «terzo» 
mondo a seoernerne un 
«quarto» e forse un 
* quinto », ma è lo stesso 
mondo capitalistico a vi­
vere uno sviluppo accen­
tuatamente ineguale del­
le proprie aree economi-

Romano Ledda 
(Segue in penultima) 

la dolce vita di Ostellino in Cina, 
„ AVREI voluto inaufu-
" *» race il primo ufficio 
di corrispondenza del 
"Corriere" in Cina rac­
contando semplicemente 
la mia prima giornata 
a Pechino. Ila la guer­
ra vletnamiU-cambofiana. 
come apeaao aeoade nel no­
stro mestiere, ba rivendi­
cato i diritti deirattuali-
tà *. Cosi, con queste pa­
role dimesse, Piero Ostelli 
no ha incominciato dome­
nica da Pechino «setto 
che ha definito un suo 
«diario minore», e noi gii 
siamo grati di averci spie­
gato una, e forse la prin­
cipale, delle ragioni che 
ci hanno reso e et rendo­
no cosi angosciosa e san­
guinosamente traumatiz­
zante la guerra in Cambo­
gia. Essa ci ha ritardato 
il piacere di leggere la sto­
ria dei primo giamo di 
Ostetttno in Cina: aveva­
no il diritto, le popolazioni 
combattenti nel sud est 

asiatico, di imporci que­
sta dilazione, ora fortuna­
tamente cancellata? 

Sia come si voglia, ades­
so a diario minore di Pie­
ro Ostellino lo abbiamo 
sotto gli occhi e vi appren­
diamo cose di un interesse 
estremo. Sentite questa, a 
ma' d'esempio: «Quando 

- patio al telefono con l'Ita­
lia la domanda che più 
frequentemente mi sento 
itpeteie è "che ora è" in 
quel momento a Pechino. 
Quando ero a Mosca, con 
rora» mi al chiedeva an­
che te faoaate freddo». 
Ecco un disinteresse per 
la temperatura di Pechino 
che ci amareggia, mentre 
t chiaro che è nelle inten­
sioni del corrispondente 
del * Corriere* di muove­
re un sereno ma fermo 
rimprovero alla capitale 
deMJRSS per U freddo 
che vi fa, lasciando capire. 
pur senza dirlo, che vi 
mancano i termosifoni (e 
poi vorrebbero farci crede­

re che sono democratici). 
« Ho ricevuto molte, affet­
tuose telefonate di augu 
rio e di incoraggiamento 
per il mio nuovo incarico 
di corrispondente da que­
sto Paese. Tutte intomo 
alle quattro del mattino. 
quando da noi «orto le no­
ie di aera e. dopo 11 tele­
giornale, gli amici dicono: 
"Perché non telefoniamo 
a Ostellino a Pechino?"». 
Oli amici? Lei è troppo 
modesto, illustre collega. 
Adesso U boom è andato 
calando, ma c'è stato un 
momento in cui tutta Ma­
lia, dopo U telegiornale, si 
chiedeva: « Perché non te­
lefoniamo a Ostellino? » 
ed ecco perché, noi che 
abbiamo tentato più volte, 
abbiamo sempre trovato 
occupato. A Pechino i tele­
foni fanno pttn plin pUn. 
mentre a mosca si sento­
no coiai di rivoltella. 

Un'altra puntatma di 
Ostellino contro l'URSS: 
«OU alberghi e le abra­

sioni degli stranieri qui 
residenti sono ben riscal­
dati. L'aasenaa di umidità 
è tale. però, che i mobili 
al spaccano, spesso con 
gran rumore». Verissimo. 
A un certo momento si 
sente un fortissimo «trac* 
e la padrona di casa dice 
sorridendo: sNon ci fac­
cia caso, Ostellino. Si è 
spaccato U comò». Que­
sto, bisogna onestamente 
riconoscerlo, non succede 
in URSS, dove, dal '17, 
non si è rotta una sola 
credenza, con gran dispet­
to deWon, acchitto, che 
sogna quel grande Paese 
squallidamente smobilia­
to. Ma a acchitto non fa­
te caso. Essendosi recente­
mente sottoposto a esami 
clinici, gli è stata accerta­
ta una pericolosa carenza 
di quei globuli che in me­
dicina si chiamano marxi­
sti e che sono comune­
mente detti globuli rossi 


